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ILLVSTR. E REVERENDISS, 

SIGNORE., 

E PADRON MIO COLENDISSIMO., 

L donare vn furto so che non è lode ; ma 
vedendo vn padre tenere poco conto de fi- 
glioli'iion é già bialìmeuole chi prouederli 
d’vtile ibftegno s’ingegna. Il Canonico mio 
fratello hauendogià compofta vna orazi^ 
ne delle lodi del SerenilTimo GranDuca COSIMO 
Secondo felice memoria , poco cura tenendone mi ha 
dato campo-, che io gliela tolga, e in vn medefimo tem- 
po faccia tre cofe , lafci vedere quella opera qu^e ella 
fi fia ; la dedichi à V. S. Illuftriirima, e Reueren4»rsima, 
come fù già penfiero del medefimo Autore 
quello debito alla lllùftrifsima fuà pcrfona; Gradi Ica 
V. S.llluftrifs. e Rcuerendifs. folo la mia buona volon- 
tà * perche dandole quello , che già le era deftinato noo 
ci vengo ad haucr parte yeruiia ; fe nò d’vn particolare 
affetto.douuto al luo merito, à la nobiltà, e dignità fua,‘ 
la buale,come è tutta adorna dì Gloria,cosi la defidero 
arrichita di Porpora , & le bacio le mani , dal Signore 
Dio pregandole ogni vero bene '. Di Firenze li 7 . di SCC 
l^qibi e ^ 1 > ’ * • - ■ ' > 

DiV.S.lUuftrifs.cReuercodils. , ^ ì : 

* '*■ . * ' » 
.t ' ' ‘ Scruitore dèuotifeimo 
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, ORAZIONE 

t>Ì FRANCESCO MARIA 

GV^A-LTEROTTI. 
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In mòrte del Scrèrii'fs. GranDuca di Tofeana 
: / ( ■ ; COSIMO Secondo. 

. V . , . 

le Palme y e'.gli i^llorì-nùn fì con» 
uertij^ero taf ora in Cipre^i j la Cojìan» 
laplicit'abt^mana non fobdejia* 
farehb^mfL e fperim^ntata ancora^ 
- ■ . i ma perche la ^ita è 'vn pgno d'njn om^ 

hraye tutte lecofe sono mUt abili' y ijuindi addimene 
thè chi d'buòn^o Valoroso campi nàtali dolente né pian 
ge ilperetrò y tonica la hellaT opima tra le prouincie 
d' Europa fcliciJUma ytion diroyperche quafi core del» 
I Italia 'vigoreggi sue for:(e , ne perche in ogni tempé 
pa , fìat a d'àkijftmi ingégni pròduttrice'y ritroUatbri di 
nùoUi iJ^fondi 3 e d' altri lumi nel Cielo ; ma per haue» 

*> j . , , . ,•..>/ , '.e 

re p(r suo Principe il Gran Dùca C OS 1 Ad 0 Secon» 
doydelquede mentre amrn'tra il 'Valore y e le belle opera- 
zioni deferiuere 'vuole ne perpetui annali della gloria 
nè piange la dipartérità tè cantànoiCieii ii ritorno. 
Se la Ijrt cia pianp Demetrio^ed cyégeplaoy e Roma il 
buon 'Nipote diTibertOyelGiouaneCqordiano , con 
molto maggiore ragione, non iolo la T ojeana , ma l'Uà» 
..s Ha, 
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ÌUy e tutta, la Crìjìiana Republica debbano mojìrare 
memorando cordoglio per la morte di Ji benigno 3 di fi 
caro y e di jì amorojò Principe j che in ogni tempo per 
njalorofò fi e fattoconófcere yinognioccafiove giufioy 
èon ogni persona amoreuoley e ripieno di tale bontkyche 
thiunque andr'a riguardando y potrà sen-^a tor pregio 
alla verità 3 chiaramente direy non efiere flatt ijuoi 
tom 'andamenti altro 3 che ^mi' effetti di amore j che di 
ìalcy e fi supremalùde l'hanno arricchito 3 cbefraiRe^ 
giye fragliegualiè’viuuto incoparabile. 0 meramente 
Principe auuenturofìsnmo 3 che con la gloriosa nomi»^ 
fian-:^adcile scelte 3É giu/le operarjoni oji'e più ha trion^ 
fato de gl animi y ancora 3 ehe sublimi 3 che i fortunati 
eyiugufii non feceroda vinti nPopolÌ3 de Jùperati Efer.^ 
citi y delle fottomeffeCittadi 3 degl' imprigionati Regiy 
e de soggiogati Imperi , Ma onde principierò^ le Lodi 
di Huomo cos't fiimato.3 di'Trmcfpe cosi grande y e di 
Eroe così fòurano jcbe non fembnno a quelli y che 
hanno conofiimentólungo tratte lontane dal vero j ef 
Jèndo sen^t nouerojC le virtù in grado cofi eccellente y 
che la loro eminens^a ha quafi del diuino ; Cqrauiffimo ' 
caricoè quello ych'iosonoper fofienere ^volendo dieffe ^ 
ragionare -3 offendo di niunovalimento 3 e facondia 
' nondimeno volentieri imprèndo fimile faticaydouen- 
dofi alla mia injùjìcienzja perdonare 3 se di molte yt 
grandi cose dire volendo.^ d‘ infinite è mancheuòle y che. 
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numero di Perjònaggi y che furono marauigUofo orna, 
mento della T ojcana , ammirata gloria di ]{oma j ri- 
uerìto Jplendored' Italia y àrbitri fiimati^imi deliaca 
mune paccy delle piU'fcelte lettere rinouatoriy e depila 
illupn Artefici Mecenati ammirabili . JLafcio i gran- 
di y e magnanimi Leoni y i •vigilanti > e generofi Cleme- 
ti y con perfetta intere-^a ragionando di loro la scelte:^;; 
•S^adi quelle operazJoni yjtbe nelle humane memorie ci 
rende immortali y, Dame fi accenni [oh quelintreph 
do Giouanni j dicui fu fi grande lanimofitay e Pardi- 
re 3 che le Jue auuenturate Infegne riportarono 'Uitto-^ 
ria ouunquey ancora che morto elli fujfeyfi Jpiegarq-^ 
no . §luelPinuitto ^ e. fortanàto Cqfimoy della cuiprur^ 

den:^aj^^auucdin3^f9to, f**-»^f*'»nimitd yt 

forte-:(^a y benché tutte le lingue facondamente baby 
biano ragionatoy appena accennato le hanno . Di quel 
Francefilo y di cui la fiablimit 'a de penfieri <vantaggih 
tempre ^gni humana efiima:fione . ‘Di quel Francefiq 
dicui le particolari doti no iolo non fi ha parole, per de^ 
gnamente efprimerle , ma fi fmarrifie la mente nel 
confiderarle . Di quel Ferdinando y dicui futVni*^ 
ùerfo •vn prcciolifiimo Teatro. .Di quel Ferdinando 
dick'io y che infignò 'viuendo, nqn efier •vero quello jche. 
ìpi'u faggi^recipercertijfimotmèuanoycbe'lnon er~ 
rare mai nelle cojè altamente importanti cosi impofiibim 
^ buomononfi rittouajfe ancora , che efpe* 

' ■ ■ rimen- 



' Orazione di Francéfto Maria - 
rimenùitijj'iriio , che dar 'vanto ferie potè fé ] conciofa^ 
cofcky che quante^rano maggiori le cojè , che egli di far e 
intendéuaf co» Jìct^re^a pili certa ^ e pm perfett0.-^ 
merita gli riufiuano '. Dire fòleua tal ora fato Marioy 
che la lode deìle dT^ijom degli antenati e come <vn lume 
chiarifimo k difendenti^ che gli addita , e facilita il 
fentiero ypér lo quale drittamentecaminarediuono. 
Onde merauiglia Aon ne douerra parere ^ che il grati, 
CQSl 'MO fura ogni penjàmento riguardeuole di- 
uenifc'j fpir la Maturale tnclina:{ione , e fi per l'af- 
fifiamentóp che faceua nella memoria di quegli f/uomi 
ni j che la Sereniffirna Cafa de triadici j scura ogni al- 
tVa hanno ■ aggrandita j e n quegli^ che la ^^aefìeuole, 
dt p'ci- me d fende ìjdno 

illu firata-. Di quella (afa di Lorena , della quale fu 
sempre propryfsimo pregio ricouerare la Pieta^ difen- 
dere la Santa Ghie fa ^ ^ aggrandire la P^ligione. 
Fede rie faccia 'vno antico (foffredo j lume delle glorie-, 
Fran:(efì i e\i^adama SereniJJìma CrifUna 3 compen. 
dio delle f emminili eccellent/ye delle prerogatiue ^ea- 
h\ ìrìauendò tali efempi operato nel animo del gioui- 
tietto Prìncipe quel medefimòyche operarono in T emi- 
fiocle ìDrofei acquifìati a Maratona daeJ^elciadey 
dte perdiito ii sonno ne baueua yO le diuerfe 3 e tutte, 
grandi Imprefe di ^lifiandroin (efreyche a fimileo- 
parare l' tnuogliauam . T ali segni bene intendi ndo il 

Gran 
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^^ran DucxFcrdmàrìdo:, e fapendo^t^iuanto-difficihci^ 
Jkera, giuJìamente.regrtAre ^ Jra£op^re di Diodignij^ 
yéferàtando ferina ’verund dàbiia^ione fi 
fe ófficia Diumo y non solo per ' la nìaggioran:(a y ch\ 
Joura li altri Huomim tiene y ma per lo conpruamentet 
-delle giujìi^ime leggio e per lo giouamentoj che p dopar 
\réd molti y e così renderjì non solo caro yma non di^fi* 
\ mik al suo Creatore . xOnde il Padre della Romana 3^ 
: loqùen^a dtceùa , che fe il najcer T{e era soma tutte te 
- altre cofe da e jìirnar fi y di molto maggiore epima^pione 
' era il mojìrarfene degno \ nm^ potendofì^ tók rconuenè* 
rHotes(za mai ben conofcere^ se non allora yche iP'Pri^ 
-etpe fi mbflra circondato da nobile y^e fielta fibiera di 
-^irtulódatipmcy daZemjonte pirnate per Idpiuirf* 
Pi4perp?ile pprtez^ày che bduer pofia <vn Capo d^na 
Mhenr ordinata Republica ^ appi più dtffic 'd cofa petsdo 
. con le giupi leggi y.e. fanti cofìumi acquifatoRegnd in 
.sita dignità mantenere y clk gs^andè:(7yfia grande:^zia 
dggiugnere . Da tali conJìderà:(ioni nacque'Usenten^ 
; Z!pa di quel Sauio : Veruna, cofa hauer maggior di fficuk 
^.iasycbe.bene y e giùfi amente imper or e'y come altrettau 
> leggieri il contrario . Epercheàlgran CO S l M bjt* 
:miU impedimenth à fi dtminuijfero mpartey ò alméno 
rioceùoìi rion fujfero y il Gran l^adre con fengulare ac^ 
CHratet(^a y anima delle migliQrìelefiomyglt prouidàe 
\4i prudenti Huornini yaltamenie àccofiumaii'^ emlle 

V scien- 
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ai« Orazione di Franccfco Maria 
tfìen:(^e i ancorché difficili efpertìffimi ; e poco hauerh- 
perato parendoli f che le cojè , (juantunque grandi fie- 
no al defìderoffi di gloria fembraao fempre piccioUfi 
finte f per sua propria efenitazione nel^ale Palagio 
fece radunare ‘virfuojd Accademia j non fola de' pii* ' 

grandi f/uimini y che per lettere nella T ojeana fiori- \ 

nano (, che pure ne è del continuo feconda produttrice) j 

.m^nefeo dilìgente rìcercaménto. ouamque di cbiaraye ! 
>alta nominania ejfere ne fentiudy njolenàà , che in tale 
fàunan's^a di alcuna cosa, ancora che grande , non fi fa- 
MeUafieo che gioueuole, non fujfe al mantenimento dtl i 
ìe, bene, ordinate leggi y,e che a .fare' grande vn | 

^bbi/ògnauano da. tali < insegniamenti "He diueH- ! 
fte il Gran C\0 S 1 Ai Q in breue cos) ejperimen- 
fato y che di alcuna^ cofa grande non fi ragiona- 
juuy ne. di alcuna 'viniùpregi fi nominauano y~ che di 
jquefia ) e di quella non conojceffe, la fingolare eccelkn- \ 
v^ia . , ^iq intendeua la ^ariet 'a degli Autori più loda- 
ti yioperede Capitani piu famofi 3 delle impreje pm 
.grandi , le lodi y e de 2{tgi piu fourani non fio le leggi 
f intendeua y ma i più ajcojii m.'^^i , onde cari a loro Po 
.poli firendeuanoy^ àgli alt ri ripieni di <vnanuerita 
f JViaefia fi dimpftrauano .. <qia per tutta P Europa di- 
uolgata fi era cbiarijfima fama della fcelte^adefuoi 
pen fieri dell' altezx<* del suo Animo , della’ ‘varietà de 
tuoi dHeUarrLnti ideila pieù^AeUa fleligiìneié finà 
i "t mente 
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rhfh$e di tutte quelle ‘virtù, che l'hùomo ridere p<*ffon% i 

chiarifeimo. Hormeù d'altro ragionare non fi intende^ 

ua,cbe de suoi iR^ali trattenimenti, e di quelle grande:(^ '■ 

:^fche sono bajìeuoli a perpetuare ‘vn bel nome^ T utto 

defiofo il Mondo attendeuA vedere JucceJftone à' vno 

spregiatole marauigliofiPrincipe]e di pcrfonajcbefùa- 

fehkn 'aaccrefcere y ò almeno continuare potejfey quan- , 

do (q felice npuelUy chiaramente s'intefcy e danon- 

bugtardafama.y ma nobile relatrice del veroy hauer 

caa/eguitoper> Moglie, la .MùgufUpma jitciduchefo- 

s^Xaria 'Maddalena d' Mujiriay sorella Hi due delle 

maggìorir^gine del CriJ^emefimo y C 5 ^’ hoggi di Fer^ 

dir^ojtdo imperatore inuittijfL ho mirabile Donna n3 

tanto pierU fublimiia del Imperiale /àngue 3 quante. 

per loeleuato ingegno ^ per lo /Ingoiare auuedimentoye 

perla prudenza me [limabile y e veramente degna del 

piu reputato Principe , chénomatoy b perorreuolezjtja 

di nobiltà y o per. lo efcpti/ìto ftmoypàdornamentO^ di 

virtù 3 0 felicita di (iato vìuejfe. :^ E di qual 'contentò- 

ìion fu apportatrice a quefti ‘Fòpdi cos'i bramata nuo - 

uà i E. quali al Italia non porfe /pcran':^ il fortunato 

congiungimento / Ma h quanto e brcue l'humana coni' 

tentex^i^be alto letta il penderò de mori alù, 0 come k 

certo e/fere ntuno me:(p(p tra la vita , e la morte y ‘Fok 

fioche non è altro 3 che vn punto indiuifbile^ /ppenà 

■.■■■■ .. . , ... 

> 
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Ora^/ionèidi FràncéTco Maria 
mftpAriromle gioieÀel Gran QO S LM O, àpp^nad^f' 
iemecont&nte:(^el'c:y^urora Jt 'videi che Jì pian fe toc- 
ca fo del noJìroSole Ferdinando j in (fucila guifa , che 
•vcggiamo latorala trail^Jflaggia , e f /iprite ruttò lie- 
to y e jèreno il Cielo y tutto chiaro y e ridente il Sole àgU ■ 
occhi nojiri di repente celar jì , e di ofcuri .nembi inm^ 
gcrfi annottando co mejìijjirne tenebre il biìlijftmo' 
no, minacciante dannoja pioggia , ^ improuijaiem* 
pepa E certo fi gran mancanTpi di eterna'i^glkniti*' 
sarebbe fiata conueneuolmente degna , serijkrati:mn> 
u bauejjc la juccejfione del Principe fino Figliolo, 
che'sJnato pareuaper proeurarfilo fiupore,eU gra- 
zila delti HuominiyCpuetU sottentrando dia dignità yi3^ 
graue;(;:(adell{egmynon punto fi perjè d' Jnimoi co- 
me quello y che altamente apprtjb hauea , come' in tua^ 
qfiima'fione conferuare fi deue ( co fa /àura ogni altra ^ 
difficile ) e pereto rariffima ) Ma quale Oceano di cofe^ 
in picciolgiro di parole potròiorifinngerei ecSqud 
lineamento rapprefintero al 'viuo di grandiffimo Prin/ 
cipe incomparabili doti ì f orse biafimeuofi non fiay 
ch'io immitare ardifea quello indujire Pittore, che ha- 
uendo figurati ruttigli Deiy e per 'ultimo , ^ìoue effi- 
giare intendendo gli coperfè la fembìaza di'unoa:^XS^- 
ra 'Ut loyCan tale fingimento 'volendo darne ad intende- 
re ) che piu auuan tarfi con la fua tArte non poteua j , 
cofi 'una picchia parte delle lodi del nofiro Principe h 

dijè- 
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dìfègwrh 3 le ecceljè 3 è di mattar Jhuranh'a UjCja)t<U-_ 
4 ptu facondo, e di m; piu éfperimetiUi) dicitore . T en* 
nero ti antichi fauif e non sen:^a alto intendimento^ che 
h hunjana beatitudine in njeruna altra cofa non ha^. 
uejfefuo jondxntentOyche ne U-^rtUj ^mn in 
sola ) ma nella cùmunicanzia di molte , e nell' ecc^. llènte^ 
•vpì di ejìe . Di tali ^irtu altre dtceuano al Intelletto 
appartenere 3 ^ altre a migliori cojìumijquelle del In» 
ielietto ingenerar ji e crefierji. perla dottrina > e in/e* 
gnamenti^ e le Aiorali per^mna confuetudine\ne talii 
hfirtii effere in noi naturalmente y non ji potendo la, 
difpoJt:^ione delle cofe nat^wrali per contraria 'vfanT^a 
•variare ycome Hmmo giamat tanto, in alto piccioW 
pietra non leuerehhe'ych' ella in veruna maniera ànon 
ritornarfenein giu/ò non hnprendejf'^ ma ancora che 
non Jieno <verathéte in noiyd è lapoten:i^a da rtceturUy 
fi come f rmanelld fua materia . AuUenendo di qne* 
fie queUo/:he dire Jògitonogli Ajìronomiyche oue toncór 
^miràggi di molte jielleiui fi genera infarto dìpe- 
regrino lume §luella y che ai intelletto appartiene yim. 

- due fi diuide y <vna , che la cognìtfione delle diurne coje 
ci infogna j •vnayche la ragione delle insegnate ci 
dìmofiraycbe la Sdenta da vnajòla concatenate infie* 
‘me 'y che altro non e , che la cogni:(tonedeUe cofe defide* 
rabiìiy e di quelle, che fuggire, e fpret^tare fi^demnOy 
nomata PrudenT^ayCol metóCP dilla, quale le cofe pajfor 

te 
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T4- Orazione di Fi*an(:èfco Maria 
te t f^uomo tiene à memqriétj e fi con le prefintiU^^ 
ficy che sauan:(a alU cognizione delle future i di cui\ 
•viene ad efier determinato^ e certo officio ne termini de ^ 
k^ragione contenerfi'. 0 'Dio huonctje cht negli antichi^ 
tempi fu maiyancor* che celebrati^moyche dire fi pof 
facon •verità (nobtl pregio delle meritate lodi ) che nél-.^ 
Ufapien':(a , se credere •vogamo ad ijòcrate fòla pofi 
sejfionedel Huomo ; agguagliare se le debba I V antinfi 
purei (f reci del fettennarionttmer^deloro Saui fcon 
éfìimati dal Delfico Oracolo , che appoquèfll > o poco j Q 
niunacofaintefero, ^'Equal<volume di cofe fare nm 
fi potrebbe per tefiimonÌan7(adi fi bella'verka'yditek 

•voi j che del continouo fico hauefie dicose alteypgr^- 
dia fauellape , che liberamente dicefie, tour auenzare 

ogni humànb intendimento . ' Sogliono k cefi sukl miìt 
disili bette fpeffo farfi cónofiere con li effetti niinpri ; 
della fama y madellectfe operate dot Gran COSIMQ 
futonb firrpre più fiurani'y EseUfferlodatpdaPfìtp^^ 
rhòfiltamenteinmiigente y di integrità mirabile, ie di 
Mnimo 3 e di fiatò gràndiffimo j thue reputar fi grande- 
mente 'ì bor non è egh^vero^che^TorporatoiTrincipe 
chiaramente dire s'intefè) che piùcontentezx^ydulal. 
tét?ia de penfieri 3 e da fìMimi intendimenti del (f ran 
(^O S I MO hauùto hauea3 che daHa moltitud he di 
fingolari y e digniffirrii Huomihiin •vari tempi 3 e' n di- ' 

pterfe occafiom efperimentaù *■ -Eia fapienza conofei- 

mento 
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mento delle cofehumane y e diurne fìimcita dalFdo^* 
3 per cqmunicanT^a degli Deiy e degli F/uomini sua 
'lode maggiore j dando k chiunquefujje comjcitoredi se 
JìeJ^. Jrfora. se riguardo bauUmo a quanto perfettor 
mente il (jran Dùca ^ per quanto humanamente cono* 
Jcere fi puote , le cofe diurne cognofiefie ^confejferemq 
4 {dmente in quelle efferfi auuanzjito , che negl' impacci 
di sua mortalità ancora ejfendoyparea solo, che pófierr 
~gatò ogni altro penfiero in Dio 'viuejje ^ e tutti i fuoi 
^enfiamenti y e a-fitoni participauam delcelefie. Se al* 
' 4 ’humane y e loro intelligen'fita ci riuolghiamo y Jeni^a 
dubiodiremoy che egli fiù fiapientijfimo , non li efienda 
ynaiauuenuto cofia alcuna improuijà y ne impènfiata^ 
nenuoua. Se ilcognoficer se fiefioecofiadialtaejiima- 
T^ioney dtcoy e diro con ^eritky che in tale 'virtù non fiù 
mai 'verunòy chel'agguagliafije . fiorfie per battere caxk- 
Codi puhlico dominioy non conobbe j che era fiòttopofiìok 
contrari auuenimentiye all'ejfiere mortale C menT^ogn^ 
direi y s' IO l'ajfiermaJ^e yej^endofi veduto fino nell' viti’ 
mo punto che abbandonò vofire Ixgrimofie bajlezj(e3 
che perche altamente , e con intera cognizione baueacQ 
gnofiiuto fii'^medefirnoy di sua mancanza nongl'incre^ 
J'ceua^se non quanto^con/idemua il danno ùcbe i fiuqt 
Popoli ne riceuerebberoy filmando la morte non altri- 
menti y che vna fiomiglianza d'vno liiHe 3 . e ddcififiimo 
unno y UfiaedaUanatmÀcpmmenktfteÙMfe.le ca - 

" fii 
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’Je pry^vjlo) cl termine pìU certo delle 'humahe’ mijene. . 
■xArHmronocol femplice lume del intelletto gli arificbi 
‘gentili filojòfii a fi Jpea^tle y e Altacogniiione ^che aif 
‘darono dicendo y che chiuntjue la morte non temtmy 
per la beata 'vita gr andiamo , e Jìcuro accompagna- 
mento preparano fi era : T eologia così chiara , che mn 
‘talcuno'^j che ne babbiapure picciolà dubitaT^ìoney pii 
thè le buoney egiufie operazjoni sono non altrimenti ot- 
timo y € falutifero antidoto centra li turbamenti)^ or 
'marttudini delta mortey che fia cantra e mortali 'veleni 
'ogni pm raro prepar amento., ^uejii non infuperbiust 
'di alcuna ) ancora che dignijftma felicita y ne diffidar 
ua della bontà diuina yma in quella rimettendofi ì ti 
contrariato da noiofo male •veniua'volto pii* che mai 
dieta al suo Dio dicea , certamente io so , che io sono mor 
tale e che morire quando à te piace io debbo yt quantun 
^que,^ /o giouane ftay se bora 'vuot y io •voglio . E di qt*a- 
'ie altro Huomo fìmile cosa ridire potremOy che appo la 
•grande:^^a di quefia àjmilijjima non fia y ma che d fu- 
ronocofi da 'vn (qran C OS l MO yda •vnoabbreuiar 
to mondoyda 'vnq ornamento celejìe y da jFfuomogim 
•fio y da Principe •veramente pio . ' Come buono cagno- 
fiitore delle cofi bumane se, al errare y come Huomoy 
figgettato fi 'vedea y sauiamente del commefo erro- 
rcy e deuiamento del •vero fi emendaua , e talmente nel 
h fpeccbio^de fanti efempi curaud, iSP,dbbeìl ua hk 

sua 
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stis'coJcienìiM y che formontandù ogni capachk hu^ 
mana,dkemsCbenonsapeua in maniera veruna y 
tome ficuri dormi^ero coloro , che K^beUi di offèfi 
'Maeììd al I^e del C telo viueano . 0 di Principe soì;n- 
tJtamenteCriJlianaCrifiiànipmoefimpio; e da regk 
firarfi con lettere d'oro ne perpetui annali della etèrni- 
td* Se le scientjejgli fduomini in pkcialo Jìatonati bene 
eptffo tanto alto leuaronoy che hebbero ardire digarreg* 
giare co fìtUùntj^mi Regi , e che doueranm operare in 
vm asolato fignoreggiatore i soura ogni mortale^ in* 
tendimento reputare lo faranno j che (Quantunque fa 
hello, e pregiato il Diamante per fe fejfo ,pregiatìJfmo 
dtuiene allora ycheindufrezArtefice di purifimo oro 
lo adorna y Cosi la Mae fa Reale fimmamente per fi 
ftejfaì riguardeuotey ma fiflenuta da grand’ buomo di 
belle fiems ornato , nuoua ) ammirada luci gli pwgey 
eseleckodirrfujfedimmtd, Intese con molta ageuo- 
lextjt da scelti Huomini gran parte deli vna^ et altra 
fUttofay di {Quella filosofa p che Alatone nomaua'funi* 
Cqbene ritrouafo da gli Iddy p guida ammirabile della 
vita »rkrouatrke delle virtù p sbanditrice de' vi zìi 
madre delle citta, inuentora delle leggi, maefira de' co- 
flumip edonatrke della tranquiUita . E perche sola n5 
fujfep l' accompagni con lo ftudi» delle Àiatematicbe , 
i^arricchteon la lettura delle più celebri IfioriCie per. 
(oh 3 e alto dile f tomento appMrò da ejperimentoti Huo- 
' C mini 
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mmi tuiì<^cn yche k Q^udiero y t ‘'Prmdpfe dìnfò^Ht 
cpn ule auuenmteTizj^^ che (luelli ycht dcùm enfiti 
henche Officile ihfignato- gli haueanOi be?ìefwfig^daiui 
apparameofe piene di mAggìore scelte:f^afe mdépa^ir * 

dktfm ancqyaì^he cfperimentatòfóWtmo tndd ma 
^alfmento'y ficura m'ejmlmqiu* 
tglt intemeniud ài ipeciaUjftma. Vittoria .. Là^riel 
tadegràndiy e lodcuidilett Amenti non tono ìi4:.pm 

fMme^naapedem.T^Ùliyébenecefarl^^ 

Gran Duca Appregio fempremtte le 

Vcolad prerogatiue {aPittura , la Sculf ura , Vi Difr 
gno;: delle qitdt nop\hebbe fola piacere, ma fingolaft 
ViyUigenzjapeital^yrte k t^crehba''^ ejt 'dibdeautork 
ik^iChe.fi.piuMng^mmn eglhfu/ie^fbakreb^ 
Itr^mi^ncf^yd^^enppt.ntnQHddq 
Me^antafigkrfa^^^ . anìmàndo 

hm ^i^ii-col tdefederati premi 'y bora quegli con lerh 

^Wtloà.iy.dtriconU^T{ede prefent^a.Auua 

diri certi^eandode Ila sua grazjccro i vne^ di nua 
dì 6 sòUnni fauorì .. , Quindi 'cògnoscère poted di ' 

quale gìouamento fta U dilettazione d’^n^rincipe'k 
suoi Popoli i poiché i fatti di efo y come eminenti nella 
vifidde gli l/uomini , sono molti, che faciìmme Hi, 
immitare ardifcono yancoxa che L'effetto ne riéjcàdiff 
felle . Onde jèlicijiimi fi pojfono dire, quegli Jlatiyche 
hanno giuffo y e ^irtuofa L^gislatore^^ percioebe cot 

foro 
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lato èfèmpìo cercava d'eJ^erctMlij che mvhalf 

bitìno da tf^fi^ nel jar e. doloro medejìmh 

'^p^er hfcmtrario addluiene^chedouc 
^‘^rihc^èJe,‘vrzÀoJò%femva cosai suoi non operano y 
che /uerammte iodeuole , 0 grande , o bella fìa . yfp- 
pre:^:^o < ^aigli altri dìlettamenti il Cjran COSIMO 
lu jrh^ca.^come dolcipma móderatrice degli^nimh 
Efegli j4rcaÀkfen:!^a gloria Jìimauam) colorjo^ìcbc di 
^a non irttendruano ^per gleriojisjtn^ il nofiro (jran- 
Duta^fiimato haurebbenoy come di tjia intelHgente ap 
pres^zatore; 2{icogvojcendola. per •v»' piaceWiode'uoiet 
gioco ime jio y njna p^rfedjimìdel intelletto y ed ^nél 
scortai che facilmente ne gmdaJitcUrtoJàKaiùuentù a 
imprendere' le' CM oralud-fiipline,^^ T'ali finalmente 
Juronoieddetta^^oni , che hebbe delltpitirare 'virtà\ 
che piu facile d mio Intendimento fora deHapiu'^lietit 
Primaueranóuerarei' infinita de fiori\^ 0 del piu fere\ 
no Cielo il -Viario kongregamento delle Stelle y chenar^' 
rare della ampie^ita delle sue lodi vna minima parte} 
giudicandoli ( e non senta ftacagioneyche efualuntjué 
(^osam fehauea% parùcìpafie dti rnaratugliofy^ ^od 
pub veruna virtù ^nedtue^scompagndrfi dalla' Prtì--^ 
denza , che virtù non farebbeiefiendp da qmfiaj come-, 
da ottima ^ladrc ^ e Regolatrice le virtù solleuatcy 
^ aggrandite^ di mamentfhe 'eh ifueile'int.inìamtn^ 
tc rimira y£ognQjceUlor^eUi:i^ta>'dyitro)idc noti detip 
,.'i ' C z uarCy 
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uare ; cui raggi , benché mia 'uijla abbagliata diuen 

ga , come auuemr fuoìea chi fidamente rimira la sola- 
re Spera , che colendo alcuna cofa poi riguardare ^ non 
altrmienti la scorge y che fi al tutto priuodivifta fiufi 
fi i nondimeno dell'infinito numero loro ne dirò alcu* 
ne, ancoraché fupcrjluo fisa portare acqua al più im- 
TitenfiOceano,. C/onctofia coja^ che uos molto meglio di- 
me lo fappiat e y e con occhio piu ficuro nelle Jùeoperà-^ 
efionipiu fiate habbiate fijjato il guardo. E chi fu mai 
in tutta suoi affetti più temperato del gran CO SU 
MOi certo 'veruno , quantumque trafeendeffe ogni 
bumana credenza. Eia Temperan:(^a moderatrice di 
tutti li mauimentHeconfigliera di tutte quelle cofeycbe 
o tralafciarcyò fuggire, odefiderare dalla ragime 'fi 
deuono ; e.quak^ loda di tale 'virtù non fi deue al Sere- 
nijfimonofiroi Se fortemente fi tenta nm Mimo cdk ' 
proferirli J^aefirati , e Dignità , e che fari col profe- 
rirli il Regno i Certo che chi picciolayò ninna brama na 
moftrerra, potrà dirfi temperatijfimoy cosa che del grd 
COSI Ai 0 dire fi puotCy poiché efiendo mancato il 
Gran Ferdinandoyc douendo egli succedere nel R^gnoy 
non solo non fece dimofitan't^a di grandemente curar- 
fene, ma apertamente fece doglien:^a della mancant^a 
del gran Genitorey dicendo, che piùlungamente in vi 
ta de fiato lo baurehhe per la sua propria contente tx* » 
t per la salute de Sudasti suoi^della quale più ejìimarjo 

ne 
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Htfaceus y chi del comandare k mdt 't Popoli ', accom^ 
pagruftdo/i sempre mUo Scettro U /atsca^ rlpimàxe^ e 
i^Ha.heneuòlencJl de.suoilApieeyeUlodtu §lweUasìM> 
indkiìùl Qmùne^afe^i quMe altro ancora che di .jF/Uò^' 
mo ejìimatiprrso la paragoneremo noi/ forfè al ^ran^ 
de Alefan^o fo al fqmofo Affricam i contseneuolip- 
mosarebbeil paragone , te tali ffuominifuf ero njiJfU’-< 
ù tempre egualmenie commenti yX^mmdofi fingolash 
loda a qùellinm che <vna solafiata 'virttsofifdimojirtt 
nò^ ma che nella *virtu liabituati del continuo mìrtuai‘ 
fameiite operano ficome fece il nojìro Gran Duca n5 
senzji aimn'trafione dì colórof che i suoi penferiy e l'a^, 
:(ioniriguardauar»o^Ondeee.Drufe germanico fu fis^. 
mata per tfuomo eotktmtnt^mo yper hauer’mq 
Donna ojferuato > che fuKL^fuonia fia\ moglie j cachi 
k Drufo eguale fb maggiore non , dira ilijran Duca i 
certo che tanto Ju. egli di ’Spkllo più furano quanta, 
r effetto della cagione è men pregiato y e nien^ degno',, 
hauendo quella Augi ffijf ma Donna f che da Iddio fa’- 
ta conceduta li era, unicamente conofciùta } fiegl'ejffer^ 
^iouane , e Principe ( cioè più yokefelkc )*tfe, imtit<$, 
di grafia lufinghiera ì ne tforto di belléic^a del fanti f, 

t fuo proponimento lo to fero già mai] fiche non be^. 
conofeea qtiile fuffe di maggiore eminenza appo 
'eniffimo Principe^ò Famore che, egli le portaua,h • 
la fiima iche facea della Jùa fede]ma tali effe centh 
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Jciate'^daf jwtpi'nGK 'e rhaf^iùgl:zi'}CBf 'pa:kmo 

hil^\£’wivlì^to Mànjiàt<(ìiifue'glk^^^ 

ciìncnì^o'i^ÌT)^p^o\iéll>if>^^^Jt^^iord'italìn£tti£'nc^ci(y 

c-!t>^ 'ragione 'ytbe mn comfce^)cofi{ r<ut runa . . ^ 

Grav Duca n^/Iro'Jnebhiando^Jìmihturbolemiefirca^ 
gib in tranquiìlita ^ nm b'duendo per tempo 'veruno il. 
suo.apimo dìjfsrenato 

rkrx^antarefìon'j} pot^o d'h'nuiriorvna uAa' jiata'ver. 
dtit-ff-con aìchttìO de suoi alteratji'fcjtufandbihx^^^ 
cetìnenù > .e nomaiddoUi fciocche:^p^ pocoAUue^^ 
mento '/ Coisdmóieuoh Padre torVe %Mdendis^il>Pdi^\ 
/p dàUmmedalgiuflo leiammònifc^^ 
cihìó'pietdUiinmiiipJi ds'ntnnari U jùa 
Mdtfjueìudtr}c:frdita ytt<pid€^^yeimkyHÌoiip^ 
fiero à p!U aita cognizione y l ammirino nel (jran £ 0-. 

S- l'M 0\i6xriefammirArono\trajc(^fi feco^ nel glo^ 

fhfe.fahto'rin'cui'Upacd^^^^ 

d'anirrio y/lMile^^rdtre^duu<dimengp^^ ecotlfgboìAU.^ 

uegna 'de ladimeriticAniL^ dell' ingiuriè'imggiorc gè- 

tteri^ftthd'Myno ,dimofiriy che lo arftofipenfi. ro del- 
hii'Oendmk^daP/inctpe ^mdq dperci^e, e non 
fhaft'jgò- \%Kg<me'ÌleìhrMa^uet.iAd^ ^cnignt-^ 
m eg'ni pèr/bnapod&^iìye grande iM'merirfi^ 
in modo. i come partediumA, pofciache quello ^ 

^eraméntf degno d'taUifftmo pregio, che potendo. 

trmMrik'gU‘ai*riym>iSoumUa»K^r 
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henigmtk htimanAyetbedit;è no»Jlpptrebb£ ddCjraa 
C 0 S I M Oìj quale hquelU lode , che twnfujfe appo 
il'veTfio Jpojfata , e mdlu '^ hmienào'infigyn tempof^, m o- 
gmlwi^^iS^in Qgnioocafhncyò'dhgrandeyo picciolo 
^ffaj^ta.Ub'enignitkdiMaflrata'^chfcse peiT i'eminenr 
dtqualche^virtù a^ltri fa chiamato (jtt^fìo, ^ altn 
Pio^ilCjran Ducanojiroconuencuolmenté d Benigno 
dire 'ifi potea,. 'Se mi/»-: fitccchexy^a. a. ciò non contro^ 
riaj^e y dine potrei :,che se Lucio Paolo fa hehignijirm 
reputato aUbr'a^che dóUedo'riceuere il i{è Perfe'o y comi 
suo prigioniero ylo accolfe conia medejtma affabilità y 
yche cmaeniua alla suapevffina'ye noi^ 
wUa sua fortuita yjfi mando niuna'eofit; efferepiuynis 
^eabde:pfbe'di beado diwenireiyìfilice'^^ IlGran 
di gldriam^ggiore dire: fi poteaeffcre merittuolmentn 
degnoyperchemon zm JoLo'i ma molti y e grandi perfo'’ 

Haggeda 'M^mkas9rtacmt(^^ i^on quella grandti^;^ 
ea danim&y^joinoreuole. àjfettoraccolfèympche fi 
conueniua alle mi ferie nelle quali- fintroua'ùanó'y mk 
a quel animo , che mai indehilimento' non conobbepel 
beneficare altrui. Lo fanno molti f che fulgore ggiati 
da contrari auuenìmetì quelle cose gli abbtjognarono > 
che poco anzi ( 0 ^icmdettole fcamhiamento'delle cofb f 

mortali) haueano potutff compartire a chiunque ricof- 
Jcd loro^,, di quafii talmente'' curo la falue'z^'izia. il Gran- 
C.QSJiMO yche.tra rnoltijfime infortvme-for-tun'ati 
'tryj' dire 
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dire fi ' p ùte Ano quejthie' propri jìatt ritenm^e cfuegli 
merce de fuoi aiuti a godere i UJc iati figli y le trafan* 
date grandeXK.^ yeU dokijfima patria non meno ficu-> 
ri y che lieti se ne ritornarono . Onde fra i barbici più^ 
iribumaniy d'ogni 'veroy c bontà nemici talemente fi ap 
pregiò suo nome , che refiadubio > se più riuerijjero la 
fina fama^ ò temejfero le sue Armiy di che fino così cbia 
figli eJèmpi}Che non deuano temere ne degli oltraggia' 
menti del tempo , ne dellhnmana dimentican:(4 . ’Ac' 
eertandofi nella sua per fin a quel detto j 'hlon efiere ^ 
$ente ne tutta FcArtCy nella T^aturamedefima a na- 
feonderegìt affetti nofiri stycbe non fi manifefiinOyPer» 
fioche qualunque fiata seuerita dimofirare n/oleua 
maggior mete ripieno di benignità fuprèma apparìua j 
gcentOye mille efempi rammemorare fi nepotribbonòy 
mpn dijfimili à quello y onde T fatano Imperatore traffe 
fi glorioja loda , in picciolo y ò ueruno pregio tenenda 
coloro j che continouo arringano y douere il Principe so* 
io nelle cofi grandi, e fiommamente riguardeuoli , in* 
terporre fifa autoritày e Jùo generofo animo fare cogno-^ 
fiere y certo efiendo , che tanto tlbene è maggiore y quan 
to è più communicabile j e che quelle cofiy che à noi sem 
brano picciplijfime , bene fpejffo alla pofierìtà grandi , e 
tublimt rajfimbrono • filefiuna cofia è più degna eP'vrt 
libero "Pegnanteyne al suo "Pegginfentoy^eruna cofia più 
kdemledetUClemcnca} tif ai ejfendoy che di poterfi. 
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•vendicare dìmofìri. Di s) bella uirìU grandtjpmo pia 
cimento bebbe fempreilGran Duca, fi chete tal bora 
per l'offeruanutdellaGiuflizja { cbé efiere deue il firie 
dell' ottiino Principe) sentezadi ultimo Jupplicio 'acòn 
firmare haueua j cosi altamente compajfionaua lo fiato 
df tfuelmifirojcbesela dritttera nonne fujfenjenuta 
offjefirVolentieri y perdonato gli hauerebbeyC bene fpefi- 
fi auttenney che non uha solitvecty ma fino alla terz^a 
fece ritQrnare coloro y che particolare curane baueua^ 
nò j filmando efiere molto meglio al ‘Trincipe impedi- 
re con giufiimodil' errare ^ che punire con rigorofita 
(errore } fdcendofi co'lfèpo il •vero , e'I falfo y ò incerto 
con la importuna sollecitudine cognofiere j tanto più 
ciò auuenehdo nelle cofe grandi y e importanti , (guanto 
la cogniT^ione di éjfe è piu difficile . 0 quanti y e quali 
auue cimenti y e contrarietà piene di perigli) e male 
ageuolezp^e tolfe da suoi Cittadini) col mez^ di fi.beUa 
•virtUyCertamete più che miràbile , E se (Ateniefe Pe* 
ride talmente d' e fere •vifiuto fi gloriaua , che •veruno 
per Jua cagione •vefiito à bruno fi fufie y non picciolo 
(ontrafegnoy che nocumento a niuno apportato ne ha- 
ueay e che diremo del Gran CO S IMOl §)uelle cofi 
che sono approuate da molti y e dalla lingua di tutti gli 
HuominialtametelodateyConuieney che fieno ìo'come 
diuolgatrice fama lenarray o di ejfa molto maggiori j 
0tndo propri humana cofiuma diminuire la gran- 
• > O de:(pia 
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d*X.Z*Mè/e, col tòru dipregioa quelle azjoniyche fi-' 
uro: ogni credek^é tdt&Seu»ytene foffom ;Jìche'vene-^ 
do ccinunèmente lodato ti ah ZJuca ^p fia.wo 
che con SUA henignitk a Animi cast aggradtpycbe 
tua j^iùtagiuntAAl sommo non dtjjelo'^go alhmi- 
di A . E' bene ne mofirò figuo dlloro.chc non lontano À 
U morte fi conobbe dicendo^ con fiamma contente^’ 

la da quefid'uiMpdrtmaj'paiche per sito mt endime- 
to mai.wuvo eTAfiamfefiùfi^loriA cosi chiara, che Jl 
come’ha del marauigliòjò appo li buamini, cosi parte- 
cipa delcelefic appo Dio.yperloche nuoua, ne/uhhlime 
cofa fion.ne'doUerrà paì^erepndicihile Jmore fibe- 
fiera portato dafiuoifi^Uo di fiia benignità, e fortu- 
na diauefii Regni)'- fimamtfUe troppo febee eraua- 
moy mentre fua c^lte:(X^ njiaeua ; ne bene bauremmo^ 

■ faputo del 'auuerfitta rAgionareiseu)no figraue,emA- 

■ nife fio danno fiucceduto nm'Mfiufie; edir/poteua- 
' mà ch.chedìpFiltpp&^e di A^ac)idoniayaUotaée 

in njnes solo giorno tre ottime ncueUe riceUuto 
riuolto d (teloy fiompenfia dfbrtuna taUietivaidiffe) 
con auaichem.ediocro cdamitk’, troppo tnàkare sua 
Mòta ^^ggrtìdàne f fifrgbfdicaipdola poiódurmp 
ma à noi 'quefip nadààiuenne , ebe inUeiédi CórHpe^ 

pireAe paffate^nturtyxonli^^ 

ini bene ‘ tolje U contattecc^à .odi- 
<vantauamo mi rmdefimi^ aUaak^Hor*^fipo^t^m^ 

'■ i' ’ ' diue- 


• ì/ »• r Gaaltcrócòwi^> .• ) ty 
Jìuenìmmo_p 0 uerijimiynotahìie efcnipiùfacédtì lt (fueJ 
a, che poco Mt^ì ^{uiMatj ci baueano . Ala, tale vicen- 
da hanno le fortune, di cui tanto Jùperbifcono i morta' 
li*. ^mio^lieS'hamiltànc t'elJere Genernfòy ne Ai O' 
inanimo j masvtperho, da la citi radice ^jen'gojoo rut- 
tiepteUi pemitiofimaloriy che sen-^a dhiinoaì^io /A*- 
medicabili sarehhono. ^luefla •virtù il (fra Duca lbeb‘ 
he in grandijfi ma venerazione^ e fenT^a torjì da ta sub- 
Jir^adeJa fiato 2{ealejfèce cono/cer'e , che vmipjìmo 
egli era j nonrjfei'ido dubio alcuno^ycht da i contrarile li 
co/èie l'eccètien-^a di effe solo bene fi conofeano. L'vnti* 
le ValfalU^io., chène priuati e denoti luoghi refe ai 
J{è del QelOfCertiJimi inditj ne furono . ' E qualehif^ 
miltd non fi conobbe rifpUndere in cosi gradone rtguar 
deuole Principe nel PerregnnaggiOycb' egli fece alla sa- 
tif^ma (fafa di Loreto ' oue talt^e tanti cbtraf gni lafcib 
difuabontadej Qrtipmo efjèndo le virtù fot bene lo- 
ro dignità dimojl rare a lora che per piu alta cagione 
sono operate . tlaueua il Sommo P affare Paolo Quin^ 
tosua volontà vdita^ e per bonorare Sua grande::;^^a ) 
e per far cognofeere al vmutrfoydi quaiprego appot. 
fouranif/ìmi buomini erd- sua bota, ordinai che in qua \ 
lunque luogo de lo fato Ecclefì^ìicò p'ofore douectiCer-" 
me proprio S/gnure faùoriggiato ff èfcorf(ed:?^nd^ti' 
'quanto a legrafie^ che al temporale appartengiino ogni 
tuapnorarrgafe podèfi'a : VanìOrcUok dirmjìra^i(jf:e 
vjku'^U i) X dtl 
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del SantiJJìmo Padre gradi sommàmerte^anccrebe ut 
•veruna altra coja non se ne nalej^ei che nel grai^iare li 
poueri , souucnirli di coueneuolt aiuti;^ alle loro mh 
jerie dare Jollcuamentoj Onde fortunati fnomorom 
coloro f che ritrcuare saputo baueat/o nuoua maniera 
di lodi 'per rendere douuti ringraT^iamenti di Principe 
cosi giujìo a santijpimi Jèruigt^ augurandoli perpetui' 
t'a nel reggimento) fauoreuole jortma nel alte Imprt' 
fet e 'Vita di profperit 'a j e augumenti ripiena. Se d fi- ' 
ne del operasfioni è quello ) che del ifiejie cofe operate 
la qualità nedimojìra , dica ilSerenif. d''Vrbi/te qual 
contento hthbe del Cjran Duca di Tofana^quando ri- 
trouandofi ntla sua C or te per honorarloy come conue- 
ntua a la sublimità d •uno tale Perjònaggio) ordinòal- 
cuni nobili fejìeggiamenti secondo il cofiume di quelle 
parti) ripieni di •J^aejìa)i^ onorati dalle principa- | 

li Donne) che)h per fcelto lignaggio) ò per belle:(^a lui 
sono rtguardeuolt ’ ma quelli con intrepido) e fermo a- 
ntmOi nego ajfolut amente di •volerui interuenirej giu- 
dicando non conuenirf deuiareil santo Perregrinag- 
gio in •vani trattenimenti, edifpenfare quel tempo in 
ptaceuclezx^) che già fermato per opere sante hauea. 
llfapere m furare gli affetti e mouimenti)Cbe efierior 

mente apparifiono , secondo la dignita,e coueneuoletr 

^a de le perfine è cofa oltre modo profitteuole ) es^• al 
mantenimento dela fimità^ e della vita d'infinito gie- 

uamento 
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uamento j menomando la troppa rigorofa seuerìtk U 
corfo di cjueglt anni , che lunghijfitno Jìato sarebbe . 
Cbieggaji memoria al Ifiorie ptu celebri^ e se ne tragga 
ejèmpio ^che in'veruno modo al Gran Duca noflrofi 
mojirerra eguale , Voi ditori dignijfmi molto più 
chiara teflimomanra fare ne potete ^ch' io per me non 
faprei j che quantunque fouente di aggradire il (jran 
Cofimo mofirajfe tutti quelli me-^t^i > che per alleggia- 
mento dele piu noiof cure fino’ conceduti y ancora à 
quegli huominiy che tra pruneti sonoannoueratt^ di Jtr 
mite njirtu godedoji non 'valicò mai di efa igiufii ter- 
mini : ^e fia di contrarietà al mio dire lo hauere bau- 
to compiacimento di piaceuole greco , che certo non è 
mancantay auuegnia che con ficiht 'a ji rapa quell' Jr* 
co y che lungamente te fi fi tiene j non cjjendo difetto se 
non in quelle cofiycbe fino mimiche del conueneuoU » 
iSt" onefto ,e fi'a priuato buomo do fi concede y quark- 
to maggiormente concedere fi deue d *~P.rincipey la cui 
tour amia 'vince ogni grandetjji : a Principe , che fa- 
Jìidito per lo continouo trattare del bene de suoi Po- 
poliytràdifficili'Uigilie sua’vita'a fine ne conduce 
Certoegli non fi deue negareycheil Gran Duca non ha- 
uejje dilettamcnto di 'varie gioconde rna semplice 
dilettatone non io tolfc giamat dale cure più grauiy 
da publici affari^ e dal sentire da efperimentaiì huo- 
miniquellojcbeal fuo fiato ahbfgnaua, Ledamjye 
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'Jimilt fejìe^iarif come effettivi) di lieti auue nìmentiy 
b delU opportunità, de i tempipion Jòlo biajìmeuoli no 
Jonoy m,% oltre modo degni di lode ; ejìendo buon ‘vfo , 
che tal ora U perfon.t del 'Pnncipe in limdi\ trMtem- 
menti fi adoperi. ypifiiacbe sce.n.tre di reputj^ 

:^io;ie, c decor o'piio pare notile acijuijlo nel ajJ'e:^ione de 
ppoli '^chiaro pacendofì conojeerdy che a. quelli j che 4 
molti impera moke e grande cofeabbijognafio. T^e 
fi (limi 'Ciana follia-mojìr are d'hau.ece dilett amento 
delle rapprefen tastoni di ciò che humanamente Jìa- 
doperà y che prudenza non Jarebheda, 'i^arieta dipoli 
mf^ gn amenti prendere a gioco : ji che se il Gran Du' 
ca piacere ne beirbey no 'Jèni^a accurata Jauìezpplofe' 
cCy difprezjtando sempre gli eftremi j come chìarome- 
te Jì conobbe allora^ che buomodi piaceuolezKe inuen^ 
torcy mouendolo ‘vn coiai poco d rifoy e prendendo spt- 
ran:ipidiej[ferne con larga mano premiatoy.e dichiard~ 
dofene\di fuaimpcrtinentedeJìanTiayfu tolti co' IdirUy 
che non fperaj^e di tale fatica mercede^ che quado ttm 
p'o jtato ne puj^e con giudice supremo non intendeua j 
CÓtegiarnef ottima medicina per lo male, accojìumato 
*T^rettnfore ) fi dichiarartàodpuerfi le graTpe ye premi 
eanceàerey non alasoUyancorche pkmdiare. ctmofieXPs 
ma al meritOy diuenendo alcuni nelfituore digrìia buo 
mo costarditiyche temerariamente prefuppongom di 
doromedefi/m , eSfmifurataìnentè ambijcono le coft 
-À alte 
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altere fMimlfenzjt riguardo^}) di Àura pWfon^a cui 
fi de nono ^odt loro picciolo affare . Gli altri diletta* 
trienti intorno alle belle' arti certo cariprhi lifuroiwy 
dartdojò con/vere lòdi) òaggradè^oli premi adotti^ed 
efperti artefici occafione di alto leukrèJl loro penperò'. 
per pili chiare, e notabili coffe meritar c\ effendo l'effem* 
pio del Principe a tutte altre coffe ^ quantunque gradi' st 
fiapèriorè\ E ffe lacìintinduarìianeloperé ^irtftoffe bd 
hfafiamriiò ancora- ffràk eccellenT^epiu touranùyilno 
firo"(firan Duca non solo^metre 'uigoreggin fìclle jorz^f 
PVchbè in somma efiimafftone '^'ma ffo 'cofa mir abile it 
dir fi ff mentre che difitnimato^^dalla lunghcT^zji del ma\ 
le %f errivi a y ordhiauaà fiudiopdj Uomini doueré effeguk 
re c on te penne y cori li scalpelli^ e co colori nu'oui cocete 
ti del suo amino nuoue meràuiglie del suo ingegno^ e 
nuóui parti del suo penfìero . E pure è >nort ^yt quale 
giocónditd può eff ere nella y ita ffè lenotti\e i giorni^ 
ffe'xòritìnouamete penfare dottiamo già già doùefc mo- 
rire ,* macbe'diciyio ? ' Sia pur eia morte y acerba mìni- 
fira dì affanni a coloro lagrime mie y a quàli Con là uita- 



^dintornàtoli hàn bhtexia^ òdl^ltt^afinfile'parct'fà dei- 

tea 
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fe a credeire d'hauerlo perfettamente ffgUratO)^ a gU 
bwimini piu intendenti per tale lo la/ci ajje 'vedere ^ e 
chi non direbbe, che la Jua Jciocchezx^ no fuf e ^ Cer- 
to, che io 'vataggerei il temerario prefuppojio di quel- 
lo, fi 'veruna cofii bauere detto io mi pcnfajft del Gran 
Duca Serenijfimo COSI Ad 0 ficodo j perciocbe allo-^ 
tajy che delle fue lodi ilnouero maggiore bauero ram- 
memorato} altro fatto non hauerò}Che con pochi fiegm 
d'intornato il loro congregamento T^udo sarebbe U 
nome del altre virtù, ancoraché trafiedejfero ogni fub- 
limit'a,fin:(a t anima della Giujìi-;^ia} cb'eferedeuela 
fine d'ogni Regnatore 3 auuegnache veditrice di tutte 
le cofi , co.npilatrice di tutte l' eccellete finta di cui 
(fuantica oppinione)cbe (jioue Iddio fiato no sarebbe, 
e noi dire p ffiamo, che Iddio no sarebbe Iddio. B qu/d 
Principe{ancorche giufiijfimo) nel difiribuimeto de pre 
mi a meriteuoli 3 e delle pene a rei (i efircito piu del 
^ran Duca nofiro} ancoraché fi altamente defideraffe 
d'operare, che gli parejfe non bauere verunacofa mu 
operato j fuprema sauie:(p^a ejfendo tanto minore efti- 
marfi, quanto 'vno e più degli altri eminete,e fublimej 
parendoli} che nonlieue offefa file faceffe.allora,c\H 
diefiere giuftò.fi le ricordaua^ £ benché egli fiimafi 
cofa piena di maleageuoli incontri, e quafì impfihile, 
che chi deue a molti fignoreggiare,efare giudi tjo di lo- 
ro, tutti egualméte appagati gli reda in tal modo li for- 
ti la 
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liti la hifogma) che ueruno mai fece dogliH:^aj che mà~ 
k aggiudicato l'bauefe j cofa., che ha cosi del incndibh 
le j che narrandola ha faccia dtmenT^ogna ; onde con- 
mien dire y che fa gra:(ta diuina\ ammir abile me:^i9y 
onde a felicitar f tmprendeuano ejuefe 2{tgiomye non 
mancheuole gloria fua dignità perche feglt Antena- 
ti fuoi f gloriauano y e del •valore del armi y e del- 
le lettere y e della efquiftetx.a delle Jabbrube j egli 
f contentaua d'ejfere giufo nomato j E •veramen» 
te quali lagrimeuoli cofenon fi ritrouano , oue non 
e giufii^ia i mica il chiarore della Regìa Maeflay muo 
re l’cAltezra de publici reggimentiyjparifce il lume de 
la •vita CiuiUjC s'attenebra lo Jplendore della Pace. 

Tali mancan:(e fino allora egli conobbe ycbe a gouerna 
re diede cominciamento j pojciacbe douedo riceuere ob - 
Ugo di fedeltà con f obbedienza de fupremi Mac frati, 
eon alta , ^ efpedita eloquenza loro dife y che laCjiu- 
fizja farebbe fmpre il fine , oue tenderebbe ogni fua 
pen fiero y ne mai conceduto haurebbeyo Maefiratoyò I 

RegfimentOy che prima raccomandato non hauefie la 
^tufii:(ia . Se le cofe tanto, quanto fono maggiori r- cer-i 
cano più alta facondUyper degnamete e/prirneHeyche 
male ptìòfauellare di cele fi i alte7ize,chi dalle rniferie. t 

terrene non toglie fuo guardo j e che dire potrò io di 
quella (qiufiizja eccellente, che tra k perregriné gran- 
dezze di fi eminente Regnatore fu primiera y4.icoJa^ 

- » E 2^U' 
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Religione \certo che più accorte:^^a firebbe tacerne; 
che br^ue JxuelUrnei nondimeno ne torrò parte dal fiìi 
zio^accto tn^uelìa appffandoui nella pouertadd miài, 
dire rtconofcbiate le r teche zjts di cfutlle operazjioaijtbe 
•vpfìro niuere felice rendea , e l'%miuerju tutto ne gioh 
ua . Stimarono gli antichi confìderatori dele J^mane 
eccellere lodatifimo douere efiere ( bautdojì.la 2{eligio 
ne frale altre 'virtù prefo il dritto di Primogenitura ) 
nm^jHuanioyche allora^che i Frd-ttefigid tutta “Poma in 
gròbrata ne haueano, le fuggii 'Vergini 'Uefìali foura 
il Carro medefìmo fece collocare ^che fertùre douea per 
saluecja de figliuoli 3 e de la moglie , coù dtmofirandù 
più e filmar e la J^eligionejcbe qualunque altra cofaan^ 
Corache pregiatijfima . Simili efempi di pieùi e 2 {elù 
gionCy e fenica dubbio maggiori nella 'vita del Gra Du- 
ca fi pojfam lodare 3 auuengna che doue coueniuayà co-, 
fa alcuna nondaua perdo»Oypurche,e la l{eligioney& 
t F^ligiofi luoghi aggranditi j òconfiruati fujjero'ycome 
chiara tefiimonianzane rendono gli f/ojpizj d poueri 
fabbricati y le riceuute j^ligioni,lofiabilimento diloro 
■ejferey le "Peliquie di pret^tofi ornamenti arricchiti y e i 
Santi luoghi minacciatiti rouina aggraditi e rinouati . 
Ma tali cofe appo quelleycbe narrare fi potrebbonoyCer 
tamente mancheuoli fono . Se le opera’t^toni tanto piu 
lodcuoUiC grandi apparifionoyqaanto per piu alta ca- 
gione sono operateydì quale eminenza di lode non sa- 
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raJfgna(p4eJ^a/Haufuanoli H eretici della Cerrftk* 
ma per la lùghe-^x* imyrrjjìù dde ricche^ 

S^e injòlentiti con grojìjjime f^rze il fiero 7{omano Im- 
peno talmente refo debile ^ e fiacco^ che già già tremi- 
te ne pareua porgendola fuanuoua debile z~a a mol- 
ti cagione di temere y e hechei ^ugufiij/ìma Cafa d' /u- 
firia a sua rouina fi opponejfe , non redeua pereto mU 
nori i perigli del Imperoycle difficult'a delia pAigione^ 
di che talmente il Gran Duca fi addogliaua , che ben* 
che del letto non parttfieygrandijftmi segni se ne 'vede* 
uano . T alora dicendo. Infelici Boemiyccco che proue- 
rete nel ricercare •vna non douuta libertà, cfuello che 
• fia *vna non prouata feruitù . Indi con tali forze , e 
follecimdine al felleuamento del trafitto Impero fi die 
de, che li effetti chiaramente dimofirarono Iddio ha* 
tierlo perciò confiruato in 'vita, auu.randfi in fi al- 
to Principe ciò che diceua il Filosofoy che 'achiuncfueim 
perare doueua era còueneuAe nò solo effere giu/ìo , ma 
Peligiojò . Se T elemaco nel 'veder e in cafa di Mene* 
lao, e iauorioj e l'elettro ihebbe in tale efiimazionejcbe 
diceua tale douere effere l' abitazione di Cioue nel Cu* 
lo. e che detto hauerebbe , se 'veduto hauejfe il Regale 
Palagio del (^ran Duca allora^ che ne' giorni sdti il cu* 
mulo delle graT^ie celefiifia somma de benefiziai com- 
pendio delle marautglie. Il pegno eterno deli amor di 
Dio 'vi fu dijpofio, non altro a mio intendimentofe non 
• ‘ £ % che 
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€ht fi. Jddìo bauere potefiecinó/crjttoit^g^e^^uda 
che parte degno delampie^^ayC infinita sua j quella 
fiato degno ne sarebbe ; non haucndo ojna sola fiata 
tali coje operate , ma in ogni tempo ^ in ogni luogo ^ in^ 
agni (Kcafioney non fiimandoy che ^^ero Pnncipejnegra 
de (Quello nomate fi doucfie y che da la ^Religione non 
principiaua sue ai(ioniy non tanto per loro mede (ime 
gioueuoli, quanto per lo efiempio ammirabili Vient 
dato gran pregio d Drujò^ublicolayouuegniache efit- 
do la sua Cafa in molte parti talmente aperta, che se»- 
:(a indufiria fi 'vedea qualunque cofa in quella fi fo: 
Ctefie y e ritrouando pratico ìngegneroyche di tale mokr 
fila torre lo 'voleuay purché di cinque taléti li/dfi 
fefi, li rifpofiy che dieci dati glie ne barebhe fife opera- 
UAy che nò solo li fuoi viciniy ma tutta la Citta potejfe 
co facilita 'vedercycome la dentro fi 'viuea.O come sa-^ 
tne farebbe con diuine lodi alto UuatoUnpmedelGra 
Ducayse tutti i fuoi popoli hauefiero^eduto, comò nel 
le ritiratetele regali ofieruante ^iuefje ^come denoto 

or affi, e come pio al Re del Cielo muiajfe f te preghiti 

re, no meno defiofo della propria falute,cbe dell'altrM. 

Onde cofa fintirenon poteua,cbe neilproffimoogen- 
dfffiynelladouutariuerenz^ad Dio in picciola parte 
menomaffe-y fi che adendo buomoy be che di picciolo af 

fare per fua inauertenTiainluogodcionondiceuoleti 

nomedi Dio proferire, file difpiacquey che 'afe cbté- 
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mado^chi errato hauea^ di fuo errore^cost lo r'prejèy cb§. 
per moltOjcbe Jia per ‘viuere non bauera mai dimcntU 
caniAy mx che piu mi inoltro io con Ix ficuoleTtjc^AdeU 
le mie parole^ jòrfe mi penfodi potere ritrarre la beU 
lei^zji delU luce 3 e U cbiare:(x^ del Sole hxjli fola 
rcy che furono opere del (^rxn QO SlMOC le quali a -i', 
Cora che morto ellifix , bineranno eternamente . E U 
pietà furai' altre 'iJÙrtu gratipmaa DioyCome quellxi. 
che die(fe 'Vfrtu 'e fifdiilefQndameto'y c cbedirò io della 
pietà del SeremJJimo npjìro propripmo ^ggettJtdfxeri'' 
fiianijftmi funi penfìerii lo dicbmo pure svrùtamente 
tutti queliiy che fouuenutijurom nelle necejfitd magi- 
porli non altrimetii^e'Jè amorewdifipliolt fati lifuf 
fero. Fede faccixnonque fa Citta sola^ima la Tofia^ 
na tutta del solleuameto , cb'ellì porfc à poueri in que-t 
fi anni y ne Hi quali calamita grandijfime preparate 
•vedeuano. E quale nouero di per fonagli souuenuti poy 
irei io dire » che mn fujfe minare delld'uerital E qualà 
*Trencipe ancoraché fantìjfimolo vantaggio m<ùy certo 
a mio intendimento veruno 'f orfè in ciò imitado i 2{u- 
bertiicfantifimi Luigi l{è di Franciay vantaggiando- 
li in quefoycbel’vno centoventi poueriyel' altro rmllà 
mantenne^ 7 nofro Orati Duca l integre Prouìncie . E 
quanti furono quelli, che con alta liheralitatraffe dalle 
tenebrofe, e mef ijfime prigioniypagandoliidebitiydi co 
ueneuole aiuto fuueneudoliycdoccafone porgendo di 
. vtile 
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^tUe gnadagno per lo mantenimento loro 6 cfuantt ftt- 
fono quelli) che coronati di pacifico olluo con p oggla di^ 
calde lagrime ^>i/f tarano li fantiJfimiTempi perla [*• 
Iute delgiujhjfimo Princ 'pef ò quante pouere,e abban^ 
donate mijer abili fanciulle rimirate bauiamoye no fin 
:^a dolore fpargere amari pianti , e a gu fa dìjunfe 
bora fior rere le firade-y ehora^ifitare le Qhiefiynuda* 
ti li piedi) sciolte le chiome, chiededo mercede per lo con 
firuamento di 'vno fi amoreuole Padre . 0 quante in- 
felici Done ne parti loro mancate sarebbono , fi il (jran 
fOS I MOdiUrgh Jfinù aiuti prouedutemnthauefi 
fi ,• %/olendo)che elafi beduna che in fimile flato fi ritro- 
uajfi, dando di fi •veritiera conte:(p(a quelli Jòuueninié». 
tibauelfii che a solleuare la sua mi feria crono bafteuoli. 
Le cofe grandi opportunamente ordinate di maggiore 
giouamento fono fempreiche quelle chefouranijftme fo- 
no ) e fuor a di tempo , Dopo il mancamento de •viueri 
Con picctola di fianca Firen-ge grauijfima moltitudine 
di graui malori n mjeflarono, che tanto paruero mag- 
giori) quato ad altri malijuccedeuano ‘ e quali ordina- 
meti non fece il pietofijfimo Sig. per lo fiUeuameto del 
ii Jpauenteuoli mali i 'volfe, che eCperimentati Medici 
seca 'veruno ricercamelo di mercede li inf rmi ‘vifitaf 
firoyf con lietijfime parole f cura fperanza loro defier» 
di aiutO) e del Gran Duca la pietade , e P amore fignifi- 
^ajfiro) promettendo loro oltre a li medicamenti) e li al- 
tri 
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tri aiuti {quajt pìcciola cofa le paressino) altri fjùeua- 
menti maggiori ; pure che a Dio piaciuto /offe di ritor^ 
narli la prima funit'ay ò almeno per (gualche tempo ro» 

Jlruarlo k fuoi popoli ^ onde i Medici medeftmicò fteu- 
ra fronte affermauano yche lajperantajcbe daualoro 
il Gran Duca, piu d'ogni altro medicamento generofor 
mente liguariua j conofcendoji y la grauet^a del infir- 
mila de corpi non altrade hauerecertijfimaongine^che j 

da quella de li animi . .Qui taccio V infinita de Crijìia* ^ 

ni da lui dal T rado T iranno liberati ; anchorache gran ì 

cofediejft narrare io ‘vi potrei. Lo dicbino per lamia i 

lingua i' antica Seleucia i eia jbrte Jglimano: doue coh 
gloriofò fangue comprarono ifuoì cofifcgnalate^itto^ 
rie. T accio l'elemofine fi largamente difiribuite in ogni t 

parte del Crifìianefimo . Ma non tacerò già efempio ^ 

fra i piu chiari gloriofijfimo : che ordinando qudto do- | 

po la fida morte (che auuicinarfi vedeua)'Volea che ; 

feguijje degli affari del fido fiatofidetermino^ebe in njeci ! 

delle reali efequie fi douejfero di quella fpefia dotare 1 

buona quantità di fanciullesche nel giorno 3 che io no- 
merò anniuerfario di lagrime perpetuamente per la 
fida anima Iddio pregajfero'fiahilimeto fra gl altri Jan- j 

tijfimo regifìrato con lettere d'affètto, e fi altamete nelle 1 

memrrie defiritto schefi non manca la ^eritàjnon li 
mancheranno le lodishauédo auuerata quella tenterà 
fra i ^reci efiimatijjimas che la vita i^lli huomini era 

dìmo- 
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dimojirata (Lille virtù j e con format a dalla 
Onde non e merauìglUj fe mofédoil (jran C 
certamente ornamento delz^ondoj 


uUìjlLl£BJiMSi£fLuL£MU^^ 


me che p/unon hahbU oggetto di che conueneudmen- 
te ragionare ^e chi conojeendo tale inejìimdbile bontà, 
in voi amato o gran COSI A4 0 non vibauerehlfe/ 
l' Amore f che lafcia di operare , non t zAmore ^ ne dijl- 
mile nomedeue ejfere onorato, f/aueua il vincitore 


(oriolano la già trionfante Roma talmete fuigoreggta- 
fa di forT^Cj che al vltimo di fua vita peruenuta sareb^ 
hCf allora checompajfionando àie proprie^^ al attrai 
miferie fi moJferoU Adadre^ e la moglie con liabban-^ 
donati figliuoli per incontrarlo ycome che giudicafièro 
dotfere tfiere piuvaleuoli d’vna intera grande y e po» 
derofa Republicay e talmente la hifognali succeficy che 
litolferolo fidegno^e del tutto di/àrmaronOidando/ì, per 
•vinto fi non al armi y al amore y e tajfiediata Citta Ithe^ 
ra lafiiando porfie occafione alli Romani^ che d'vn tan- 
to benefi:(io grati volendo dimofirar fi, dedicafiero vn 
'Tempio alla Dea della Fortuna delle Donne» loro sal- 
uatr tei nomandole y e i reci fatti liberi efiedoda Ti- 
to FUmminio, li determinarono »come à loro liberatorcy 
diuinibonori» molto piu efiimando d' efiere vinti dal- 
la sua liberalitày che dalle sue arme . Hauendo il Gran 
COSI Aio Jàura tutte l' altre cofie bauuto riguardo 
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ah pbuerta) gittdkaromi JUoi popoli niuno altro tité 
io douerfelijse wndf'Tadre de' Toueri, titolo di tuie 
emine nzjti chea mio parere dare comteneuolmente no 
fi può senò'a Dio" che se bene altri furono nomati Pa- 
dre de Popclijdltri della Patria, ^ altri di efia salua- 
tori 3 nò mai ad alcuno fu dato il titolo di Padre de'Po- 
ueri . E se chi ifhpone il nome d ^na cofa di quella de- 
ue hauere intero'conofcimento, tale F iret^e non haureb 
he nomato il suo Principe 3 se non l'hauejfe comfciuto. 
Huefii sono iT rofeidel gran COSI AIO affai più chia- 
ri di quelli y che inalbo Qondemo su le riue dell' Eufirate^ 
ad zAleffétndrOi ò Cefo 3 d Ce far e in Farfuglia, ' Il sape^* 
re conferuare le grandi amicizjefi come e cofa oltremo- 
do dijficileycos't è gioueuoUj che sourauan^a ogni atra 
opera7^ione3 douendofi d tutte l' altre cofe anteporfi ^au- 
uegniache tolta al huomo l amicizia le sono leuate tut- 
te le coseycheconfiderahili sonoy l'onefìdyla gloria 3 h 
tranquillitd del animo y el'ijìefia giocondc:(^^a ye per-' 
ciò Zenofonte dire soleuay che per accrefcere i beni del 
amicit^ia o/i concorreuano t doni delli Iddei3e dellt buo- 
mini . Comfcefi la 'vera <iAmicifia aliar ayche nelle co- 
fè più difficili l'amico per l'amico s' adopera y e fi libra 
*vna fingolare potent^ia con lo conferuameto del altra. 
Lo che beniffimo conobbe il (fran fO S l Al Oy e chia- 
rtjjtmi indizj ne furono l' opere y ed ifaticametiicbe egli 
fece per lo congiungimento de'due supremi Aionarchi 

F del 
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del CrìjiianefìmO) solo per loconJlmamentoddU *Tg>^ I 

ce^per Aggrandire U QimUca J{eligmey e perseru»r$ 
altameterigmrdeuole particulare Jmici:^ia. E fi co- 
me Usuo mtedimento sort) feltcijfimo fine ,coù ilÌmfi- 
ne fonunAtijJìmo effetto. Forfè non/u liberale ti Gran 
Duca ^ Forje di tale ammirabile ‘Virtù proprvf ma de 
tour am Dominatori re fio elli priuo i Dire lo può ebù , 
unquedesuoi Piegali trattameti bebbe in tempo alcune • 

participatjone^nonfiefiindo mai da quelli 'veruna i 
perfiona allontanata ) che ogni sodisfacimento pojfibile 
hauuto non ne babbia.^elli, che ad alcuno nocumen- 

to apportano ad altr i gioueuoli fi dimofirano , mn ’ 

demno in modo ‘veruno dirfi liberali, ma dannofi, 
empiffiberaliffimofuil gran C OS IMO con qualun- ; 
que sorte di buomini , senz.a alcuna, ecce zjtjone non a 
‘vno solo gioueuoleefiedofi dimofirato, ma comuneme- 
te a ciafcheduno secondo suo efi'ere . Hanno i Crifiìa- 
nijfimiye C^ttolicbi Pegi con sublimità degne di loro ‘me- 
ramente conofituto la grande:^:^a del suo animo', Ma 
grandt,e magnanimi , ancorché altamente adoprinoy 
sempre deftofi fi dimofirano di operare cofe maggiori y 
torneai nofire Principe èauuenuto ; che picciolacofa pa 
rendoli t doni , e a quefio, e k quel Rege inuiati conia 
propria effigie , altri maggiori preparati nhaueua . La 
•verna e immutabile', onde cantra i sottiliffimi ingegni 
deUi hmmimUftute^:iayel'inJtdie,come inumcibile 

facil- 
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facilmente per se jìefa fi dìfendey che ancora che molti 
' tali opercycome proprie fihabhiano aggiudicate fem^ 
preil'iì.ro fi efutocbUramete conofcere\ L larghi rh 
' conojcimenù dati d coloro yche ^irtuofamente operaua - 

I no som lingue eloquenti y che contìnuamente ne parla- 

' no\l ‘vantaggiati premi dgrsndiy e indujlriofi artefi- 

' ci conceduti sono della fiejja fama Anima piu che mi- 

I rabile y E nella morte del Gran C OS IMO manca- 

I tala^vitadebencfisfi^ Onde marauiglia non fia y che 
! con filenne doglien:(a fiaUgrimato,epianto.Oaugu- 
fiijfimo COSI MOyò Principe incomparabile y e che 
( dirò io più delle ‘vofire Udii E egli frjè alctmoy che noi 

f babbia amatoycbe ‘uoi con ^ifiejjo Amore còpenftto non 

► l'babbiatei E egli forfè alcuno y che habbta meritato y 
( che da ‘Voi fiato premiato non fiai 0 morte fine di mi- 

ferhytermine di dolorey punto d'afanniy a noi di mijè- 
ricy di dolore^ d'affanni cagione. E che dirò ioyche non 
. fia poco delle doti del noftro Principe i E che dirò io y 

I che non fia poco de tuoi tradimenti i Conosco {^enon 

, m'mgdno , ) che tu sei fiata cagione d quell'anima bea- 

ta di gioidy di conte:(p^ay e di pace j ma conofco ancora , 
che d noi ne hai tolto la paccy sbandita la contesi te:(}(a, 
e terminato ilgiore. Macbe dich'iase igran dolori son \ 

mutiyC i piccioli fi fanno sentire . T accioy perche par- ' i 

It il quorey oue ammutifie la lingua. <J^/ayComeden- ■ 

tro d fi piccioU bora sarò bajteuolc d' infinite ‘virtù ri- [ 

F ^ dire 

i 
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dire non'solo di quelle il noueroyihe\comjciutesono^tm 
'di altrui che ritrouate nhamua^ne taccio gli efmpiy 
''aceto fieno Ampi suggetti 'a piUfacondii^ eleuati in- 
gegni. ni^otr armo molti facondamente narrare ycome ^ 
Perfeuera ntijjimo jojjey ed io dire senea menzogna lo \ 
potrei y non hauendo 'veruna cojà per le sue mani già» ' 
maihauuto comincìamentOy che non hauejfs auuentur 
rato fine. 'Pfauendoin tutte le a:fioniyhenàì€ grandi 
sempre hamito somma felicita , come quelle y che erano 1 

operate per la s.tluets^za de ‘Topols. L'y^moreye la spe- 
• ranzfifdiceua T ucidide) grandemente i mortali al ope 
Tare ne multano j £ chi fe fi cofiante il Gran COSU 
MOl ol'tJdmorey ò la speran'^^ay ò il defio della gloria» 
ì>la brama d'operare bene j la fperanzji ychehaueuadi 
porgere altrui giouamentoy e i' Amore y che a suoi por- 
taua egualmente ne erano la cagione: conofiedoycbe al- ' 

lordy che l' otttmo^Prencipe piu per lo altrui giouame- 
tOyfi adopera piu ha fimiglian-s^acolsuo creatore, oa- 
nimo 'veramente grande» ò penfieri 'veramente saura- 
ni y h defideri certamente diuìni. Aia che f d me au- 
Uiene y come a 'vafodi fòt filifiimo collo y che tutto efien- 
do ripieno di puriffime acque, mentre copiofamenteaU | 
tri 'ver far e ne de fio, 'vn a filila fòla non fe ne 'verfajben 
'Vorrei io dire alte cofe del (fran Duca , e soUeuare no- ■ 
burnente me fleffo , ma tale è t infinita, ed eccellenz^a di 
effe, che nel 'volerle rammemorare seni^a memoria di- 
. ^ l uegno . 
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uegno . Dtpignera altro nuouo inuentore col pennello 
della lingua^ e co colori della eloquenza ^ nella tela del- 
la eternità della sua Alagnificen-:^ale piu gloriofe lodi. 
E proprio f operare altamente delli huomini grandi , e 
•valorojtye propria dote fu in ogni tempo della Serenif- 
Jtma Cafa de Medici la Aiagnificenza . E se le magni- 
fiche y ^orreuoli fabbriche dare segni ne pofono , echi 
riguardando i' aggran dimento del 2{eale Palagioynodi- 
. rdyche fia opera d'ogni fJHaefìayd'ognialtei^aye d’ogni 
pregio ripienuy talmentCyche nou inuidìa quelli superbi 
abitamentiy che de'E^mam ‘Trmeipi furono non 'vlti- 
ma gloria j L'^vnire in 'vn sol luogo le bellezjzf j ed eccel- 
lenze ^ che in ^arie pdrti fi rtmtrauano , e che altro ne 
addit i y se non che fi come quel Pittore da molte fiatue 
'traffe la belle:(^za d' Elenuy cos'tda molte eccellen:(ey>vna 
sola mirabile eccellen's^a se ne può trarre. E chi •veden- 
do il Giardino suo T^eaUy non terra per nulla i pregi de 
li orti del Efperidi, le ricchezze di quelle del Solcye le de 
■ li zie di quelli di Luculloy non •vna grande^^a fola iui 
rimirandofiy non •vna sola rarità, ma mille gride zjfy 
infinite cofe rarey e molttjjìmedi sublime eccelle zjty •vé- 
dendouifi,cos) spejje le àntichè Statueyé moderni Qolof 
fiy che parey che per compiacere a fi auuenturato Prin- 
cipe l'ifieffa natura iui l'habbia prodotte j potedouìfi lo- 
dare rarità di humano ingegno, fiupori ài huomini in- 
dufiriy pregi di cbiarijfima Jrte , Àrie d’indicibile 
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ecceUcn:(A . E se il^orto d'Ojìiay e di Jncona^ Palm 
fi famofi di Pericle fi cero mansuigliare gli antichi se- 
coli ^ e che diranno le future etadi di quel diLiuorml 
potrannodirey che fu opera del Gran COSlM O^più 
oltre a mio intendimèto 'valicare non fi potendo, I stdii 
fiefieggiamenti, e che altro hanno raffiembratOy che vno 
rinouametodelli antichi piu fiamofi spettaceli ^cheflu- 
pire il JHon^ fiaceuano . E se 'veruna cofia no fio piu 
nguar dettele il (jrande Mefiandrodelhauere nella sua 
Corte molti) che per nobiltà 3 e grandezza d* operazioni 
ejfere IR^gi poteuanoj certo dire potremo , che la forte 
del Gran Duca di T ofitma altro no era^che 'vna aduna 
<4 d’ Eroi) COSI altamete e filmati dal loro "Principe, che 
sue piu care delis^ie paream , O miferta mortale . . E 
partito il (Jran (fOSlMO 3 ed ha laficiato i suoi tan- 
to ripieni di dolore) quatopocoan^i gioconàifimi five- 
deanO) infiegnando con tale mancant^a) che tanto più ci 
auuiciniamo a le turbul^C) e a trauagli) quanto ci ri- 
trouiamo nelle contetezjZf maggiori, non ejfiendo final- 
metealtroPallegrezjZta } che dolore riueftito dk'vna om- 
bra di piacere, e dire potremmo , chefiujfe 'vna firata- 
gemma dellaTfiatura fare nafiere gli huomini fienx* 
t'vjò della ragione, perche bauedolo)econoficendol'bu- 
mane infiahili fa recujiriem d'entrare nelti^odoj pò- 
trdno infiniti ragionari) come magnanimo dii era)VÌr 
tù, che saura ogni altra tenne appo fi grand’ buomo U 

mag- 
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maggior AZjt-i *vìrm^ che mai non imieccbia. Fauellara^ 
no di ejfacofe fi altSy e mirabili y che appena in picciola 
parte da ' po fieri credute faranno . cAuuiene talora % 
che nelle grandi ìmprefe, e suhitiamemmenti l'animo 
nngorofoy e magnammo fi scorge y che pria tètOi ed 'vmh 
le parca . Lodtcaychida Cerraggiojò Guerriero già d'o- 
gni parte ofieggiatO:4e ' suoi fiati lagrimofitfama'vdi* 
rijonare^ quando il Gran COSlMOy quafi ogni altro 
il paragone temendo )Con parte de' suoi migliori con tai 
prontezza fi mofie^ che pe'l •vicino pericolo gt altri fue* 
gtiddofi fi prefiro quella curay che poco\an:(i sdegnata 
baueano^'Lo dichino le sbigottite riue del Afia^e del A^ 
frica^che de' magnanimi Jiioi penfieriiCofispefioilfoU 
gorare sentirono , ^ on è n/er amente gr andrene ma- 
gnanima queUa refolu:(ionei che no e giufia , e perciò lo 
aggrandire fiso fiato co la perdita altrui ^ è ragione s'i , 
ma w5 di ottimo 3 e Crifiiam Principe '^ onde alcuni po* 
poli cererò di soggettarfi al Gran Duca , e torfi da poco 
gradito Imperoy òejempio quanto piu nuouoy tanta più 
raroy riceuerenon li •volje y mayCome giufto Confìgiiero 
del loro bency a lafiiati Signori di ritornare animando'- 
Ity s'acquifiò doppio patrocinio , e sopra quelli yche^ fa^ 
uoreggiati hauea^ e sopra i propri dominatori, à quali 
ridonaua il già perduto Dominioycontentandofi piu di 
bauer 3 aggradito il suo Stato co la compra ài alcuni im 
portanti luoghi , e con la fama t{ella JUa ^mtà > che fi 
' . grandijfi- 
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grandìjjtmi domini permn conueneuol modo acquijia^ 
to hauejfe ) e pure l'acquijio di sublime grmde:(^Afu 
sempre caripmo Anco a quelli y che più eminenti fono. 
Il soffrirelungAmete 'vn perigliofo male solo coloro fai, 
re lo pojionojche ottimamente sono njiffuti ■ejiendoco' 
fà hum.wa l' c dolerfij fi che dire pojjìamo il 
fioffrimento e fiere ‘veramente proprioyc fingolare disi- 
no dono j € perciò a perfori a , che riebiedeua alnofirq 
(jran Duca^comc era pGjfibile:,cbecò tale ficureitXad' a- 
nimosen:r^A torlo in picciola parte dalla jùd grandettótj^ 
il lungh’jfimo fuo male fio fierijfe y con Jòmmadolcetx» 
le rifpofey se dal mio Dio tale grazja fiata con ceduta nò 
mi fufiey certo impfibile sarebbe 3 che contale so fieri- 
mento lo sopportajji sfacendo solo piccola doglien:(Ayche 
allora eUi mancaua 3 che imparato haueua a gouerna- 
re i jùoi popoli y ad operare Leggi dt Amore 3 e far fico 
bene fi fi grandi filmo • Ma ciò auuiene a gìufii 3 perche 
infatigabdi fonoy e proprio loro ejjmdo di operar be»e3 
ancoraché grandemente operino 'veruna cofa parli ha- 
uere operato. Onde se alcuno a fi emimte Principe ad- 
dimadato hauefiey quale era quella cofa3che nel regnare 
maggiormente efitmaua , e chi non sài che replicato ha- 
uerebbcy il poter giouareà molti y e far fi amare da tut- 
ti ’y e fendo cofachiarijfimayche comunemente farfi a- 
mare non può 3 chi non conofee le Leggi d' Amorefivtù 
U de henefifty ed il pregio delle belle operafioniy Cosi co- 

fermando ^ 
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fcrtnando per ^era la Sentenza di quel gran Re degli 
Spartani che piu reputaua per'vtttoriojò, chiglihuo- 
mmi co benéfizj 'vinceuay che co l'armi ne'ptu segnala- 
ti certami. Qtnofcejì la FortezX* in quelle cofe -che più 
spaueteuolty e terribili sonojintorno al difprezKP del do- 
lore yC della morte j e chi mai con maggiore cojlanza , e 
fermezx^ loffèrfc l'njltimo separamento del (qran Du~ 
sa nojìro i Se giaju con supreme lodi grande huomo 
celebratOy che con l'tjìe[fa maejia y e letizia andana alla 
mortcy che trionfare (òleuay onde quelli^ che inuidiaro- 
noi suoi trionfi y non punto menomuidiaronolaficu' 
re:iXa del fuo paffaggioy che d'^na immortale ^irtude 
l'njltima perfi zj^tone conojcere fifaceua j certamente , 
che lodattjjìmo ejfer deue il Gran C 0 S IMO y che lo 
supero y non soloy perche fi nza -veruno turbamento la 
morte riceuea^ ma con quella ktifiiay che haucua rice— 
ute le contente-z^p^e maggiori j E mancando quelli di -vi- 
ta y non molto lontano a quanto ordinariamente ‘viuere 
potea, e que[ìo nel filare degli anni, in meTpzo'a le mag- 
giori dnettaZjionijfra le jperanzp piu belle ,Jra le ope- 
razioni piu rare yfira i penfhri piu Jleltiyipp aWo'a che 
apprefii haueaychecufd fia 'urrtu^che pregio fìa -valor cy 
e che fiuhltmit'a apporte meritevole lode. ^)uato la per fio 
na e maggiore 3 e piuficlicepato dfinti, mento delL mor 
te delie e^ere di maggiore cofìd-. rafione,e in -vn ‘Trin 
cipej giouane grddfiìmo ymaa quelliy che in tale fia- 
* G to 
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to f'0»ahbifogKadUlcuno aiuto fi puh 
^mta, che jornjfimofia, Z^edeua ilmjlro Qrav Du^ 

r Coffirteye 

■t X ladre j e t maggiormente rigiiarJeuoli , così da- 

dolore m preda, che ejuafi difi rumati pareano. 
aitale afliggimcnro quelli accorgendoli , con dtbt^ 
Ipumo di parole, ma di mirabile [enfi U diede con- 
Jipio , eoe in mamera ^veruna non piange (fero , il fm 
pafiaggio , poiché Iddio lo chiamaua 'a impofUlarfi 
di J:nti,^en , e incomprerfibili beni , che con 'bella 
^^ra^ixa , de fiati, e ricercati hauea,chefua Donna 
7{ede con piu giocondi nodi lo goderebbe in T^aradifo, 
e che la Giufiiiia, la Pietà, e la Religione, e nel FigPuo 
lo, e nella Moglie, e nella Madre piu che mai^iue sa- 
rebbono . 0 Jmorc, o Pietà di T^rincipe ammirabile: 
appena rajjemhrare, ed e fi re njiuo, e delli Poueri, e de 
la ’^htone, e della (piufli^ia ricordarfi'^ e chepi'uhbe 
t Juoiddla lunga ^vigilia fianchi ripofar e fi doue fiero, 
che pofare anco ejfio <voleua. A ragione , h T^rincipe de- 
mentijftmo dite, che pofare colete, poiché hauete pene- 
grinato la ^ìta con pen fiero di altijfimo pefo,con lungo 
Jatic amento, con lo scettro d'infinita confideras^tone ,e 
giufio, che ripofiate,poiche fiate peruenuto al porto del 
bumane mijerie . Già conofceuano i fuoi manifefia- 
mente lafua mancanza , nondimeno conjòlauano loro 
mederimi col yedere in lui tale ficuret^a , certi fimo 

ìon- 
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■ contrafegm della fua hontade^che non ftcuro Nocchie- 
ro mai giocondo Jolcher 'a l'iratQ nykfare) cofì infegnan- 
do alìjlej^a, pmden:^a fmra di fé medcfma al:(arft , 

-enmuo vigore prendere per piu altamente operare. 
tJiHa che piuintefo con le parole Ugrimofx ! fonai 
E mortoti Gran fO S l AIO. E morto quel Gran Du- 
ca) che fra l' Italiche grande^Xe f^ grandezjtji mag— 
giare. Quelli) che se per fomma felicita tenne Filippo 
il Afacedone l ejfere Padre di zi^lcf andrò , dire anco- 
• ra noi potremo , che fra le glorie di Ferdinando fujfe la 
gloria maggiore d' batter hauuto per fìghu 4 o il ^ran 
CO Si Aio . E morto l'efmplare dtilx Giufi^iu) l\l- 

■ dea della Temperanza) lo fplendore de la Pudici^layla 
'Zi ita del Oneftd 3 la glorta della F^eligioney t or namen- 
-to della Pietà 3 lo Jplendore della Alagnificenza l' efem 
- pio della Fortezza . E morto il (jran COS I AiOy è 
morta l'iflejfa virtù j l'animadelZialore^lo fudio del- 
la Fama , il pregio delli Eroi , il lume de ‘'Principi 3 la 
grandezza de Pegi. 0 felictjfimo Principe 3 0 pietof) 
*Padre della Patria) e de' Poueri’y e chi fu maiy che am- 
mirabili le vofre operazioni non dicefey bauendo fem- 
•pre de' nobili infegnamenti gradita l'eccellenza 3 de fo- 
urani intendimenti ammirata la perjezjoney/delle yir- 
ti più lodeuoli eflimata la lodey della virtù aggranditi 
i pregi ye del valore indiuinata la Fama. ZJoi Serenif 
fimo COSIMO amafle i Preucipi) riuerjfe i E^gi> 

^ ^ pre'- • 
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premiafìì i giuJU,gradìJìe i nobili y e tutti vntuerf ai- 
mente de' <voJiri fauori facejìe partecipi . V oi di tut- 
te le belli olirti mteridejìey njai ci' ogni {elenca ragìona- 
Jie^ e di qualunque belie:^za di coje hauepe diiettamit.- 
to') e chi e y che non dicay c he %ioi jufie Ciufioyvoi ^mc- 
reuolcy ^01 Benigno, ^tjoì Prudente, ‘zxii Sauio,'juoi Ala 
gnanimoy "Voi ’Rjdigicfoy ‘voi lioy deb mi fìa cocePo an- 
cora il direj Uoi Santo . 0 Dio buono, Jorfe dire io non 
potrei, che in ogni tempo, in ogni luogo y in ogni OLcafìo- 
ne xfoi fu^e ammirabile . ^J^Ia douey doue con lungo 
giro di parole 'vado io auuolgendomiyfurjeper ingan- 
nare me mede/tmoy che 'voi morto non fi A' e ì certo che 
morto non Jète'y ma juiluppato da quejti terreni impac 
ci bora 'viucte nel Cielo . E come puh morircy chi firn- 
pre fè cojè degne d'eterna lodcy di perpetua memoriale | 

di 'Vita immortale i chi con le giufic operazioni saper* 
fi la Jlrada al infinita della gloria i Jh che pure con- 
uiene, ch'io confi fi , che tali cofie •verijfime fionoyma che 
•voi mcrto fete i E morto il (jran C OS l A4 0 fi morta 
la T ranquillitd , U Pace y e l' Ornamento del Jdódo : B 
chi più contrafiera a l 'violento Ottoman no Infidiatore 
delle Italiche bellezze , a idiluui delli J-ftreticiyalle rif- 
fie de' 'Trincipiy alle turbulen:(e d'Europa j chi piunelH 
afiUggimenti ci confnliy nelli trauagli , ci fiouuega nel- 
le carefiiìe ci aiuti > e ne' mah ci prouegga ,fe e morto il 
Cjran COSI AdQ; .Chi piu delle belle ^rti ragioni) 
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chi più alla gloria ci inulti^ ed alla fama co la sua scor- 
ta a guidi < 0 morte a te mi 'volgo ^ e eguale è fiato il tuo 
intendimento yfe non di priuare il^^Iundoaogni be- 
ne , ma tu ingannata ti Jèi^ e morto il (Jran i uca CO- 
SI A4 0 ) e -vero , ma uiuor.o ne fìwi figliuoli i'altc^- 
•^a de'fuoi penfieriy la belle de suoi defìriiela bon- 
tà-delie fue opera't^ioni . ‘2SJo« fi rallegri UT race della 
' m^rted''vn solo Scipione ^ che (guanti figli h'alafeiati il 
Gran Dùca, tanti Scipioni faranno . Tronfi rallegri- 
no li Eretici 3 che se a gwfa d'idre moltiplicano l' infa- 
mi tefle , ejuafì houelli yJcidi cjuefligiouineiti Eroi gli 
terranno la •vita . Quetinfì i ‘Tnneipi j poi che hanno 
•vn nuouo Ferdinando, Speri l' Europa f poiché mi 
oriente del età, le aggiorna 'vn nuouQ Sole . E •voi Se- 
renifftmo Gran Ferdinando, con la guida di due felkif 
fimeT ramontane, peri' incominciato camino impara- 
te agloriofè operazioni dar penftero : non efjencio, cofa 
'veruna più degna di gran^Trincipe , che quella lode y 
che per -virtù s'acqui f: a. imparate dalle glorie del vo- 
fìro Padre a diu<. nh'cgloriojo : imitate ne' piu 'c trdi an 
ni la grande:(^ta della sua pietà perdiutnire ftlice, 
Pftraetein voi mede (imo la sua Religione, che vi ren- 
derà ammirabilejScolpìte nel voftro tenero seno la sua 
giufliziaycbe farete ef limar e Uvoftra Adacf'a dtuina , 
RIeonofecte o sourano 2{egnatore nelle comuni lagr me 
de' vopri popoliy quanto fa degna cofa /’< fere amato . 

Stimate 
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V Maria 

Stimate l ^rtt, appregiate U Studi, che' auefie , f 

teriimedir non baueranno mai il 

te ^j'i P<(lfareptu manti ,• ma continuamen- 

la “* »»oue feliat'a con la scorta deh 

• ‘‘^I’>^‘f_^»^^>ecomeLuce,chek^olonteroro pa/eggie- 
ronedtmojlrasl^iaggio, tjuefteSereniJpLlufM 
rnofireranno , come peruenire pojfìate a quella gloriosa 

Z«/ Tf Prìncipe, <vi faranno 
Z t ’ ^gali tanto /rèndono 

^^Wor^»<itobuomo più fe ne mofira de/, Ornate 

rjoftrt popoli y che sotto ìinfegne d’Jmcre soto bene fi 

Hò detto • 
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